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Carissimi amici nella fede e nella scelta associativa,
innanzitutto vorrei esprimervi pubblicamente il mio più profondo grazie. Ringrazio ciascuno di voi perché con la sua sensibilità e diversità ha contribuito ad arricchire la “trama” associativa, quel luogo che ha a che fare con la nostre vite, quello spazio della fede che dialoga con la vita degli uomini. Ognuno di voi è stato una tessera preziosa di quel bellissimo mosaico che si chiama Azione Cattolica. Insieme ne abbiamo fatto un vivaio in cui coltivare virtù cristiane ed umane, un cantiere in cui costruire percorsi di speranza per il nostro tempo. Ognuno di noi è una sintesi mirabile di accoglienza e di annuncio del Vangelo; anche nella sua fragilità e nel suo bisogno di perfezionamento, è una lode a Dio, è una bellissima icona dell’incontro con Cristo Gesù. Nel dirvi grazie, davanti a me scorrono davvero i vostri volti, scolpiti e ormai fissati indelebilmente nella mia anima. Non so cosa sarei senza ciascuno di voi. Grazie, veramente grazie per esserci e per aver affiancato il vostro al mio cammino. Grazie con tutto il cuore!
	Permettetemi tuttavia, in questo mio atto finale, di ricordare a me stesso l’impegno generoso, la fatica e la passione di chi ha condiviso con me, da vicino, la responsabilità associativa diocesana di questi ultimi anni: innanzitutto Teresa Massaro, per la quotidiana dedizione; Pietro Bruno, Mimmo Cuomo, per la disponibilità assoluta; Santina De Leonardis, Angela Santullo, Vincenzo Aliberti, Luciana Ranieri, Francesco Cicale, Carlo Avagliano, Dolores Marano, Alfredo Vicinanza, per il grande impegno profuso; Alfredo Lupinelli, Matteo Adinolfi e, più recentemente, Sonia Postiglione e Carmine Calvanese, per la preziosa collaborazione. E ancora, nel mio ricordo vivissimo, ci sono i membri del Consigli diocesani e delle equipes, i Presidenti parrocchiali e i responsabili ai diversi livelli (non cito i nomi solo perché la lista sarebbe lunghissima). Ma un affettuosissimo abbraccio vorrei rivolgerlo al nostro collegio Assistenti: innanzitutto al carissimo don Sabatino Naddeo, che per me è stato un reale punto di riferimento, nella lealtà e nel rispetto reciproco, un prete che sa valorizzare i laici; e poi a don Antonio Montefusco, don Michele Olivieri, don Antonio Romano, don Salvatore Spingi, don Felice Moliterno, don Michele Del Regno, Don Flavio Manzo; tutti sono stati, prima ancora che assistenti, amici fraterni. Tutti voi, laici e sacerdoti, non siete stati per me numeri o punti elenco, né soli nomi, ma volti e pezzi della mia storia, da me inseparabili. Ma un grazie forte vorrei rivolgerlo a mia moglie Elisabetta e a mia figlia Maria Chiara, per la loro comprensione e condivisione. Posso dire che il servizio associativo è stato un impegno di famiglia.
	L’Azione Cattolica è un percorso, un cammino che ci lega in un vincolo di fraternità nella comune fede in Cristo Gesù, nell’appartenenza alla sua Chiesa, nell’impegno apostolico,  nell’essere uomini con gli uomini di oggi, con quelli che ci hanno preceduto e anche con quelli che verranno dopo di noi. Ognuno di noi è il frutto di questo misterioso cammino attraversato dallo Spirito. Non posso quindi dimenticare di ringraziare i già Presidenti diocesani la cui eredità ho raccolto: Stefano Pignataro, Rino Sica, Pasquale Andria, Giovanna Bottiglieri e Rino D’Alessio. Con loro ho raccolto la complessità di risposte uniche e irripetibili alla chiamata e alla sfida dei tempi, nella diversità delle intuizioni e dello stile. Questa diversità, credo, è il nostro tratto connotativo, quello che fa la nostra differenza come Associazione, la capacità di adeguarsi a ciò che viene chiesto, la fedeltà ai ogni magistero episcopale, la corresponsabilità ogni volta reinterpretata con sapienza e creatività.
	Anche in questa nostra XIV Assemblea diocesana, ancora una volta, prendiamo in carico il vissuto associativo e nella coralità lo offriamo al futuro, salutando chi si avvicenda nella responsabilità associativa, chi lascia incarichi più diretti e chi comincia una nuova avventura che richiede un impegno esigente. Tutto mettiamo nelle mani del Signore perché illumini le nostre scelte in modo tale che continui attraverso altri quanto a nostra volta abbiamo ricevuto. La fede ci invita a procedere sempre oltre il cammino già realizzato e, nella memoria di ciò che abbiamo attraversato insieme, a trovare sempre nuovo slancio vitale. Certo, nella vita umana ogni passaggio comporta una sofferenza per il distacco; eppure, nella vita cristiana, esso rappresenta un’occasione decisiva di libertà per riaffermare il proprio sì a Cristo Gesù, unico Signore della vita, di cui vogliamo essere sempre testimonianza gioiosa, trasparente e santa per il bene degli uomini nella Chiesa e nel mondo. Quel legittimo pizzico di nostalgia, allora, si traduce in fiducia certa. Noi apparteniamo ad una storia antica, insieme semplice e grande, che richiede di essere dispiegata per chi ancora oggi l'attende. Con la mente lucida e il cuore libero, ogni giorno ci tocca il compito di dare alla memoria un “qui” ed un “ora” e a questo presente un “oltre”. 
E’ difficile riassumere in pienezza il senso e la densità di questi lunghi anni: più che le parole parlano le immagini e i sentimenti, le riflessione e le intuizioni che ci hanno colto di sorpresa.  Possiamo dire con forza e convinzione di essere tutti insieme cresciuti, da laici, ad una scuola associativa che di fatto ha incoraggiato l’espressione dei nostri carismi. In questa stagione abbiamo imparato, a volte con fatica, a volte con ardore, ad essere consapevoli di noi stessi e della nostra ministerialità laicale.
Non vorrei, in questa sede, fare l’elenco della lavandaia, fare la cronistoria delle tante cose fatte, dense di novità e di sollecitazioni. Mi interessa invece coglierne le linee portanti all’interno di un disegno provvidenziale e di un legame che si è snodato nel tempo. Peraltro, sono legittimato in questa omissione dal fatto che il buon Peppe Falanga ha messo mano a un volumetto che ricapitola la vicenda di questi anni (sarà offerto al prossimo Forum dei Presidenti), quale preludio per una ricostruzione di più ampio respiro della nostra storia, andando a ritroso nel tempo. Direi allora, in estrema sintesi, solo questo. Ci siamo fatti carico di un servizio fedele alla Chiesa locale, nello spirito della corresponsabilità con il ministero presbiterale; ci siamo impegnati ad essere veicolo di comunione tra le persone dentro e fuori della Chiesa; abbiamo costruito reti nel territorio per rispondere ai bisogni delle persone, specialmente di quelle toccate da situazioni di disagio. Di qui i tanti progetti messi in cantiere, anche insieme ad altri soggetti sociali, per lavorare insieme e meglio sulle nuove frontiere che sfidano la cristianità contemporanea, sempre animati dalla frequentazione della Parola e fortificati dalla preghiera. Abbiamo imparato in questi anni ad essere scuola di vocazioni laicali nella Chiesa e nel mondo, per raccordare il Vangelo con la vita, per intrecciare l’istanza ecclesiale con la passione per l’uomo, per ricercare quell’armonia sempre possibile tra piazze e campanili, per favorire l’incontro tra fede e intelligenza, tra altezza dell’Infinito e ordinarietà del quotidiano.
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Bene, veniamo al tema della nostra Assemblea: “Vivere la fede, amare la vita. L’impegno educativo dell’AC nella Chiesa e nel mondo”. Come sapete, gli orientamenti pastorali dei vescovi italiani per il prossimo decennio si concentrano sul tema dell’educazione. Non è una scelta casuale, ma un prendere coscienza di una vera e propria emergenza educativa. Forse abbiamo preso sotto gamba quanto è successo nel mondo, quanto sono cambiati i modelli culturali di riferimento, i valori pratici cui la gente si ispira nel suo agire quotidiano. Ho la sensazione che, presi dalle nostre faccende di sacrestia, il mondo ci è scivolato addosso senza che ce ne accorgessimo. Occorre prenderne atto e, lungi da una sindrome dell’idraulico che vuole correre ai ripari con delle pezze messe qui e lì, definire una rinnovata strategia dell’attenzione alle dinamiche del tempo che ci candidi ad essere interlocutori credibili ed intelligenti. Abbiamo le competenze educative per farlo, ma forse dobbiamo trovare più slancio per spenderle in chiave missionaria. Dobbiamo assumerci un maggiore rischio profetico.
La fede è veramente tale se cambia la nostra vita e genera scelte responsabili. E’ un dono di Dio che richiede estroversione per aiutare gli uomini a ricercare tra le pieghe e le piaghe dell’esistere la traccia che ne svela l’identità creaturale. Il Vangelo deve tramutarsi in stile di vita, sobrio ed essenziale, empatico e “catturante”, contagioso, profumato, gioioso. Se non è questo, cosa troveranno di interessante quelli cui diciamo “vieni e vedi”? Il nostro impegno deve fare “opinione” e cambiare in meglio il mondo: solo così renderemo visibile e invitante la proposta evangelica. Quando parliamo di fede incarnata, perché non pronunciamo un’affermazione retorica, dobbiamo spenderci veramente per la giustizia, la pace, la solidarietà, la tutela del creato, il diritto al lavoro e la promozione della dignità umana a qualsiasi livello.
Non sono ammissibili silenzi, comode omissioni o complici omertà. Se vogliamo amare la vita, dobbiamo “comprometterci” per essa, dobbiamo difenderla contro ogni offesa, dobbiamo accudirla nella cura educativa, dobbiamo darle il respiro lungo di un orizzonte di senso. 
Come cristiani, ci troviamo di fronte ad una società ipersviluppata sul piano dell’informazione, ma terribilmente impoverita in termini di identità e di senso. La scarsa qualità delle relazioni interpersonali, molteplici ma superficiali, ed un modello comunicativo sempre più frettoloso stanno compromettendo progressivamente le due istanze fondamentali dell’uomo, quelle di correlazione e di trascendenza. Il restringimento dell’orizzonte spirituale e l’ampliamento della sfera materiale, fenomeni che impoveriscono l’esistenza umana nella sua globalità e ne riducono quindi la dignità creaturale, esigono di ritrovare un modello educativo che dia nuovi spazi e nuovi tempi alla formazione integrale della persona, per recuperare il ritardo che l’anima ha accumulato rispetto alla corporeità. 
Tuttavia, come recita la Traccia IPD, gli uomini e le donne  di questo tempo, al di là delle apparenze, sono sempre più alla ricerca di una pienezza di vita, sebbene questa sia spesso rincorsa attraverso surrogati inappaganti. E’ proprio in questo desiderio profondamente umano che noi cristiani possiamo trovare uno spazio proficuo per rilanciare quella proposta evangelica che costituisce la nostra risorsa inesauribile. L’ansia dell’annuncio del Vangelo e dell’iniziazione cristiana, a partire da noi stessi e dalle nostre comunità di appartenenza, è la prospettiva entro cui muoverci senza tregua. 
Ma la domanda da porci, conseguentemente, è questa: “Come comunicare il Vangelo in modo efficace, come farlo parlare alla vita delle persone”? Spesso le nostre cosiddette catechesi, che dovrebbero iniziare le persone all’esperienza dell’incontro con Cristo in modo affascinante, sono rituali stantii e noiosi. E’ richiesto, viceversa, sempre più quel carattere di novità, di bellezza e di adeguatezza al vissuto delle persone dal quale ogni incontro autentico non può prescindere. L’incontro con Gesù non può lasciare inalterata l’esistenza: esso scompagina, cambia, rinnova, trasforma, restituisce dignità, arricchisce, impreziosisce. E’ un incontro impegnativo, trasfigurante, performante. Chiediamoci se lo è davvero, altrimenti corriamo il rischio di nutrire un’eterna illusione, senza mai metterci in discussione. 
Come dicono gli orientamenti pastorali 2010-2020, noi credenti dobbiamo accompagnare gli uomini in un percorso che li aiuti ad interrogarsi sul senso e sul valore dell’esistenza perché non vivano il presente come mero tempo di soddisfacimento dei bisogni, ma come luogo del manifestarsi di un desiderio di infinito. Saremo veri compagni di viaggio se, nell’essenzialità evangelica e nella vita ordinaria, sapremo creare fiducia e legami. In un mondo sempre più anonimo e disincantato, lungi dall’essere mera prassi ritualistica, la fede deve aprire i cuori e le menti ad una conoscenza viva e amorosa di Dio, ad un’esperienza capace di lasciare un segno. L’ascolto della Parola deve tradursi in un itinerario della bellezza che, contagiando di passione e significato quello che facciamo e i luoghi del nostro incontrarci, contrasti le seduzioni idolatriche.
L’impegno educativo al servizio dell’evangelizzazione, come sapete, rappresenta il cuore della vita associativa. Tuttavia, non siamo né dobbiamo pensarci come una qualsiasi agenzia educativa. Il nostro obiettivo è la formazione integrale della persona: conformare la nostra vita a Gesù è il momento decisivo della nostra proposta. Esso non ha solo un valore teologico, né solo ecclesiologico, ma profondamente antropologico. Non c’è vita umana senza legame col Signore, con l’Assoluto.
Noi vogliamo essere accompagnatori degli uomini in questo percorso di costruzione di un legame con Dio (religio), in ogni età, in ogni espressione, dentro ogni condizione. Per essere credibili, però, dobbiamo saper prenderci cura di loro, adulti, giovani o ragazzi che siano. Sono convinto che in questa dimensione rappresentiamo una vera risorsa per il territorio in cui siamo radicati. L’esperienza associativa, nel costruire legami tra le persone e collaborazione con le istituzioni, alimenta il senso di responsabilità verso le concrete problematiche della comunità civile, aiutandola a raccordarsi con la sapienza evangelica che si sperimenta nella comunità ecclesiale. E allora sì che saremo annuncio vivente, occasione di ricerca spirituale, luogo di santità del quotidiano.
Oggi, come laici, ci è chiesto di mettere in gioco la nostra passione e la nostra competenza per edificare il bene comune, convinti che una società più a misura d’uomo sia più facilmente orientata ad accogliere il messaggio evangelico. Una città migliore è una prima forma di evangelizzazione. La dottrina sociale della Chiesa deve tradursi in prassi pastorale tangibile e in esperienza culturale sperimentabile. Non ci sono scorciatoie. Anche l’AC non può che rendere una testimonianza pubblica attraverso stili di vita personale coerenti con il Vangelo, non a parole ma nei fatti, non di domenica ma ogni giorno, non negli edifici di culto ma nelle strade delle nostre città, non nell’autoreferenzialità gratificante del nostro “bel” gruppetto ma nell’ansia faticosa e indomabile di animare cristianamente ogni realtà. Il che non vuol dire integralismo, ma coerenza tra fede e vita. Il fondamentalismo è perdente in partenza, ma un’identità forte e sincera, audace e rispettosa, è la condizione determinante di qualsiasi dialogo e di qualsiasi conversione.
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Veniamo, dunque ad alcuni snodi per la vita associativa. 
1) Per prima cosa, per vivere la vita nella fede, dobbiamo imparare a custodire e alimentare la nostra interiorità. L’intera nostra vita va vissuta come un culto spirituale. Non possiamo separare sacro e profano, vivere fede e vita in modo distonico. Ovviamente, la spiritualità non va intesa neanche come un intimismo cieco, come un ritualismo bigotto e formale. Essa è vivere ogni gesto quotidiano alla presenza del Signore, assaporando la sua Parola. Le nostre giornate devono essere disseminate di momenti dedicati alla preghiera, di una frequentazione assidua della Eucarestia domenicale e dei sacramenti.
2) In secondo luogo, l’AC deve inserirsi vitalmente nel cammino della Chiesa locale, deve sentirsi un tutt’uno con essa, sposare la sua missione senza esitazione, senza tentennamenti. Ad esempio, l’itinerario pastorale diocesano deve essere percepito come un’occasione di crescita che ci interpella direttamente come associazione, nella nostra singolarità e nella nostra collegialità. Non si tratta di deprivarci della nostra fisionomia, ma di metterla al servizio della comunità ecclesiale di cui siamo espressione. 
3) La famiglia in quanto tale deve diventare sempre più protagonista delle nostre dinamiche. Non possiamo sostituirci al compito primario di educazione alla fede che essa detiene. Piuttosto dobbiamo noi diventare ambiente familiare per la famiglia nel suo insieme. Non possiamo pensare, se non ingenuamente, che una fede robusta si sviluppi in un ambiente ostile o che nei fatti educa a valori con essa divergenti, tranne le dovute eccezioni. Vanno aperte le porte ai genitori dei nostri ragazzi, coinvolgendoli di  più nell’azione formativa e offrendo loro occasioni che dalla convivialità li conducano a farsi domande più impegnative, ad assumersi quella responsabilità educativa che spesso declinano o rifuggono. Dobbiamo garantire un impegno formativo che alleni i genitori a vivere la loro responsabilità educativa, perché vita e fede si coltivano in un vissuto che le confermano e le rigenerano nella tenerezza della cura, nell’ascolto e nella condivisione. 
4) La rete dei legami tra le associazioni parrocchiali, specialmente a livello zonale, ma anche con le altre aggregazioni laicali, dovrebbe costituire la nuova cifra di uno stile sinodale, che alimenti e sostenga cambiamenti di rotta nel complessivo panorama ecclesiale. Dobbiamo essere un battistrada che favorisce ed accelera la conversione pastorale delle nostre comunità parrocchiali, non perché ci sentiamo o vogliamo essere i primi della classe, ma perché intendiamo accogliere con convinzione le indicazioni pastorali del nostro Pastore. 
5) La corresponsabilità laicale sarà tanto più piena quanto più sapremo camminare insieme all’unisono con i nostri sacerdoti. Non ci sono strade diverse davanti a noi, ma un’unica strada con persone diverse: la strada dell’unico nostro Signore. Dobbiamo esser loro vicini, coltivando un rapporto di amicizia e di stima, un legame di solidale aiuto reciproco, intessuto di gratitudine e di fraterna capacità di dialogo. Diciamolo con forza: voi sacerdoti siete essenziali per noi, non possiamo fare a meno di voi, se non vogliamo snaturare la nostra stessa identità associativa. Ma vi chiediamo di avere fiducia nell’Azione Cattolica, di confidare nel suo leale e generoso servizio pastorale, nella sua fedeltà di sempre alla missione della Chiesa nella sua interezza. Non temete qualche nostro slancio in avanti, pensato sempre e solo per essere presenza feconda. E, se scorgete in noi qualche inadeguatezza, aiutateci a purificarla e a diventare sempre più come ci desidera la Chiesa di Cristo, come ci ha pensati il Concilio. Noi vi saremo sempre accanto e desideriamo che stiate sempre al nostro fianco per edificare insieme il Regno di Dio in mezzo agli uomini e far loro sperimentare concretamente la dolcezza del suo amore. 
6) Vorrei però anche rivolgermi a chi in mezzo a noi riveste ruoli di responsabilità. Dobbiamo esserne fieri perché siamo stati scelti dal Signore per servirlo. Ma responsabili non si nasce e neppure ci si improvvisa. Dopo la chiamata, è richiesta una paziente opera di formazione e autoformazione. E questo resta un vero nodo critico. O formiamo responsabili adeguati o rischiamo di perdere forza propulsiva. Responsabili mediocri o pigri sono una pessima testimonianza, che allontana le persone dai nostri gruppi. Dobbiamo essere all’altezza della nostra storia, delle figure eccelse che abbiamo regalato alla Chiesa e al mondo. Anche per noi è possibile essere gente santa, capace di vivere la vita buona del Vangelo, nei pensieri, nelle parole e nelle azioni. Da noi dipende il destino della nostra Associazione, la sua capacità di essere di tutti e per tutti, luogo aperto e dialogante. 
7) La nostra vita associativa non può ridursi ad un cenacolo per pochi eletti, eventualmente anche acculturati.  Dobbiamo rivolgerci a quanti sono usciti dai nostri recinti, a quanti non ci sono mai entrati, a quanti non sono del “giro”. Dobbiamo rilanciare una partecipazione attiva di tutti dentro l’associazione, valorizzare le competenze diffuse, incoraggiare la vivacità, accogliere le diversità, promuovere la corresponsabilità e la comunione. 
 	8) Va ricalibrato il nostro spenderci all’esterno. Ci troviamo oggi di fronte ad una situazione radicalmente nuova che richiede di declinare la scelta religiosa in modo radicalmente nuovo. La scelta religiosa, pienamente attuale nella sua portata, esige di essere ripensata nella sua novità. Non deve essere mitizzata, imbalsamata o caricata di un orgoglio identitario che finirebbe per distruggerci. La nostra presenza nella storia dovrebbe rifuggire sia il fondamentalismo che l’omologazione culturale. Più che pensare in termini di “Chiesa e mondo”, bisognerebbe dire “la Chiesa nel mondo, la fede nella storia”. Bisogna chiedersi quali passi in avanti fare come AC per un cristianesimo diffuso, popolare e qualitativo; come essere nuovo progetto per la società civile e non semplice sindacato di catechisti; come diventare realmente ponte tra la dimensione cristiana e la dimensione umana della vita. 
 Il cristiano, ci ricorda Enzo Bianchi, può vivere la fede solo immergendosi nella storia, mostrando fedeltà al messaggio evangelico attraverso uno stile di vita conseguente. La scelta religiosa va allora ripensata come un dono ricevuto per una lettura sapienziale della storia. Le nostre città reclamano questo tipo di presenza, ci chiedono di essere una riserva escatologica. Gesù ci chiede se abbiamo mai pianto sulle nostre città, diventate l’oblio della speranza, come ha fatto Lui davanti a Gerusalemme. Egli è persona viva ed operante in mezzo a noi, e non motore immobile della redenzione. E oggi servono laici consacrati lì dove Cristo è debole e la speranza è fragile. 
Noi cristiani non possiamo restare indifferenti a quello che sta accadendo, ma  dobbiamo consacrarci agli ambiti della vita in termini di presenza costruttiva. Si tratta di vivere una fede interrogata ed interrogante qui ed ora, che talvolta può non mettere al riparo dal contrasto e dall’incomprensione, che esige un rigoroso impegno educativo per diventare matura e consapevole. Il profeta non è uno che anticipa il futuro, ma uno che si lascia interrogare dalla storia e dalla vita e, alla luce di Cristo, sa dare risposte concrete in modo biblico, facendo sintesi tra asse verticale e orizzontale. 
Bisogna contribuire, da cristiani, a cambiare il volto delle nostre città dialogando, nella verità e nella coerenza, anche con i diversi sistemi istituzionali civili. A volte, infatti, il nostro grido profetico è un semplice grugnito consumato nella sola coscienza personale e proclamato nel chiuso dei nostri ambiti, semmai parrocchiali, senza risuonare oltre gli angusti spazi delle sacrestie.
Questo nostro tempo e questo nostro Paese sono diventati una palude mortifera, una geometria piatta dove valori e virtù sono soffocati da banalità, mediocrità, indifferenza e quanto altro. Dobbiamo alzare i toni, risalire la china, educare a guardare in alto (“Duc in altum”, soleva dire Giovanni Paolo II), ripensare il futuro con progetti di lungo respiro. Occorre una boccata d’ossigeno in questa Italia da “operetta leggera”. Questi toni bassi e queste melodie melliflue stanno corrompendo le nostre anime e abbrutendo le nostre vite. Non si può vivere così, in un vuoto agitarsi privo di senso e di prospettiva, di corruzione e di indifferenza, di violenza e di ingiustizia. Noi cristiani siamo responsabili di come va il mondo, non possiamo tirarci fuori.  Ciascuno di noi, a partire da sé, deve coltivare la vita santa, la vita buona del Vangelo, quella che si respira nelle altezze della vita spirituale, per irradiare di segni sublimi di bellezza e di santità le realtà in cui è immesso. Per raggiungere le vette più alte dell’esistenza, dobbiamo imparare a guardare di più a Cristo Gesù e vivere di Lui.
E vorrei concludere proprio con questa immagine: il volto di Cristo Gesù, quel dolce volto che racchiude tutti i nostri volti. Egli è la nostra bellezza. Egli solo è il primo e ultimo sguardo dei nostri occhi. 
E, se in questo momento mi attraversa una sottile vena di nostalgia, so che in quel volto ha avuto senso e avrà ancora senso il nostro esserci incontrati per lui, so che avrò ad ogni angolo di strada tanti amici che con me continuano a guardarlo.
Vi voglio bene tutti e persisterò nel mio vizio di baciarvi tutti, uno per uno.
